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L
a lungimiranza non abi-
ta a Washington. Solo
l’8 luglio scorso il presi-

dente Joe Biden dava per «alta-
mente improbabile che i tale-
bani abbiano la meglio e con-
trollino il paese». E appena un
mese prima il suo Capo di Sta-
to Maggiore Generale Mark
Milley assicurava che nella più
pessimistica delle previsioni
Al Qaida ci avrebbe messo più
di due anni prima di ricostituir-
si e a rappresentare una seria
minaccia per gli Usa e il resto
dell’Occidente. Visto com’è an-
data con le assicurazioni di Bi-
den sarà meglio incominciare
a dubitare anche dell’affidabili-
tà di quelle di Milley.
Anche perché la cronaca del-

la debacle afghana degli ultimi

giorni comprende le irruzioni
dei talebani nelle prigioni di
Baghram e in quella di Pul I
Charky. Nella prima, attigua al-
la grande base abbandonata
dagli americani, erano detenu-
ti almeno 5mila prigionieri tra
cui - oltre ai combattenti tale-
bani - anche quelli di Al Qaida
e dello Stato Islamico. Per non
parlare dellemigliaia di prigio-
nieri, con pedigree analogo ai
precedenti, tornati in libertà
domenica mattina quando le
avanguardie talebane hanno
aperto le gabbie di Pul-e-Char-
khi, la storica prigione alle por-
te della capitale. A questo pun-
to sia Al Qaida, sia i rivali dello
Stato Islamico possono conta-
re su un numero di militanti
sufficienti a rilanciare le passa-
te attività. Di certo armi ed
esplosivi non rappresentano
unproblema.Nelle basi di poli-
zia ed esercito, cadute una do-
po l’altra senza nemmeno
combattere, i talebani e i loro
alleati hanno trovato armi suf-
ficienti a combattere per i pros-
simi dieci anni. Anche perché
se noi italiani abbiamo speso -
solo in termini di addestra-
mento - oltre 720 milioni dal
2015 ad oggi gli americani ave-
vano investito ben 83 miliardi
di dollari per armare e organiz-
zare una macchina da guerra

capace di resistere ai talebani.
Una macchina che - analoga-
mente a quanto avvenne in
Iraq nel 2014 con l’Isis - potrà
venir usata ora per colpire l’Oc-
cidente.
E a moltiplicare i timori di

un repentino ritorno agli anni
tra il 1996 e il 2001 - quando
l’Afghanistan si si trasformò
nel covo di un Bin Laden inten-
to a progettare le stragi dell’11
settembre - contribuiscono i
volti e le generalità dei vincito-
ri. Facce e nomi tutt’altro che
nuovi. La più conosciuta e più
ambigua è quella del Mullah
Abdul Ghani Baradar. Fonda-
tore nel 1994 del movimento
talebano assieme al defunto
Mullah Omar, di cui sposò la
sorella, Baradar si è distinto
sia per le sue doti militari che
per quelle politiche arrivando
a ricoprire prima dell’invasio-
ne americana del 2001 il ruolo
di vice ministro della difesa.
Oggi molti - in considerazione
del suo ruolo di capo della de-
legazione talebana nelle tratta-
tive Doha per il ritiro america-
no - scommettono su di lui co-
me nuovo presidente dell’Af-
ghanistan e lo definiscono un
rappresentante di quell’ala
pragmatica delmovimento de-
cisa ad evitare un nuovo scon-
tro frontale con l’Occidente.
Dimenticano però l’ambiguità
di un Baradar che - contraria-
mente a quanto deciso nel ne-
goziato di Doha - ha fatto scat-
tare l’offensiva prima del ritiro
americano e primadi aver inta-
volato un negoziato diretto
con il governo di Kabul. Due
fatti che inducono a diffidare
della sua sincerità o, in alterna-
tiva, della sua capacità di indi-
rizzare il movimento. E ad agi-
tare ancor di più gli analisti oc-
cidentali contribuisce la ricom-
parsa di Gholam Rouhani, un
ex detenuto di Guantanamo,
nel gruppetto di 15 emissari
del nuovo potere talebano an-
dati a prendere possesso del
palazzo presidenziale di Ka-
bul. Considerato a suo tempo
un esponente dei servizi segre-
ti delmovimento fondamenta-
lista Rohuani era stato liberato
dopo otto anni di detenzione
ed era scomparso dal radar
dell’intelligence statunitense.
Che ora se lo ritrova davanti
nelle vesti di nuovo signore di
unAfghanistan dove tutto cam-
bia perchè nulla cambi.Terrori-
smo compreso.

CORSI E RICORSI I talebani nel palazzo presidenziale. L’uomo con
il braccio alzato è Gholam Rouhani, per 8 anni detenuto a
Guantanamo. Nella foto piccola Abdul Ghani Baradar, fino a 3 anni
fa detenuto in Pakistan e rilasciato su richiesta degli Stati Uniti

Jihadisti in libertà,
armi Usa e leader:
l’islam terrorista
minaccia il mondo
Scarcerati migliaia di seguaci di Al Qaeda e Isis. Ai
talebani gli armamenti forniti da Washington negli
anni. La guida di Baradar, ex vice delmullah Omar,
liberato dagli Stati Uniti e capo delegazione a Doha
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Giorgio Battisti, generale degli alpini non più in servi-
zio attivo è un veterano dell’Afghanistan. E conosce bene
laminaccia del terrore che può annidarsi nel nuovo Emi-
rato islamico.
I talebani ripeteranno l’errore di ospitare un nuovo
Osama Bin Laden?
«Inizialmente cercherannodimantenere unprofilo ver-

so l’esterno il più moderato possibile per poter usufruire
del supporto da parte della comunità internazionale. Sia
Al Qaeda che l’Isis, però, sono presenti in Afghanistan. E
da diversi rapporti sui gruppi terroristici è confermato lo
stretto legame – per reciproci benefici – tra al Qaida e i
talebani (rifornimenti, supporto e addestramento in cam-
bio di protezione) che non è mai venuto meno».
Quanti sono i terroristi eredi di Bin Laden?
«Sono attivi, prevalentemente lungo il confine con il

Pakistan, circa 400/600 combattenti del gruppo terroristi-
co. E i talebani hanno regolarmente consultato Al Qaeda
durante i negoziati con gli Usa e offerto garanzie di onora-
re il loro storico legame».
Ci sono gruppi terroristici a cavallo tra Afghanistan
e Pakistan. Su quanti uomini contano?
«Secondo gli Usa e l’Onu l’Afghanistan “ospita” da tem-

po una ventina di gruppi terroristici attivi ai due lati del
confine tra Afghanistan e Pakistan. In queste formazioni
sonopresentimilitanti stranieri, tra cui circa 6/7.000paki-
stani e alcune centinaia provenienti dal Bangladesh, Ci-
na, India e Myanmar».
Dall’Afghanistan potrebbero ripartire attacchi
all’Occidente?
«Al momento no, ma oggi il terrorismo jihadista, rap-

presentato principalmente dall’Isis e da al-Qaida, si basa

su di un network internazionale di formazioni affiliate
che possono agire e colpire sulla base delle indicazioni
ricevute».
I pachistani hanno appoggiato i talebani e conosco-
no i gruppi del terrore?
«Il Pakistan continuerebbe ad assicurare accoglienza ai

talebani e ad altri gruppi, in particolare la rete Haqqani,
che agiscono in Afghanistan».
Uno dei pezzi grossi dei talebani è proprio il figlio di
Haqqani. La sua rete è temibile?
«È considerato la formazione più efficace negli attacchi

terroristici. Secondo fonti di intelligence i sanguinosi attac-
chi avvenuti in Kabul negli ultimi anni sarebbero stati
effettuati da questa formazione».
L’Afghanistan talebano può diventare il catalizzato-
re delle formazioni jihadiste internazionali?
«L’Emirato islamico dell’Afghanistan potrebbe essere

un modello di regime da esportare per analoghi movi-
menti che intendono assumere il controllo di un Paese o
di una regione. Certo, ora può diventare un grande “san-
tuario” per il terrorismo jihadista».
La vittoria talebana ringalluzzisce anche gli estremi-
sti che vivono in Italia e in Europa?
«La tragedia afghana, e il modo in cui si è conclusa, è

un drammaben peggiore della caduta di Saigon del 1975.
L’ingresso delle bandiere bianche con le scritte nere dei
talebani nel palazzo presidenziale di Kabul, del 15 ago-
sto, rimarrà una data simbolica per i nostri avversari da
celebrare due volte: i vent’anni degli attentati alle “due
torri” e la sconfitta degli Usa sul campo. Un evento che
verrà enfatizzato dalla jihad transnazionale per rimarca-
re la debolezza dell’Occidente incapace di lottare per i
propri valori e, soprattutto, per i propri alleati. Una debo-
lezza che rischiamo di pagare pesantemente».

L’INTERVISTA Giorgio Battisti

«I nostri nemici festeggiano la sconfitta americana
E l’emirato diventerà un “santuario” del terrore»
Il veterano dell’Afghanistan: talebani, al Qaeda e Isis da sempre in ottimi rapporti
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Tra i miliziani che hanno
occupato l’edificio un ex
detenuto di Guantanamo

53
Baradar, il leader dei tale-
bani, ha 53 anni. Dal 1996
al 2001 ha avuto ruoli mili-
tari e di governo

20
L’occupazione occidentale
dell’Afghanistan è durata
20 anni, essendo iniziata
nell’autunno del 2001
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